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A. Esegui i seguenti testi scritti: 
 

 

1. Analisi del testo p. 498  I PROVA (libro di testo vol II) 

2. Il testo espositivo-argomentativo p. 501 (libro di testo vol. II) 

3. Esegui la traccia B2 sotto allegata 

4. Esegui la traccia B3 sotto allegata 

 

B. Leggi almeno due tra i seguenti romanzi: 
 

 

I. Calvino, I nostri antenati 

B. Fenoglio, Il partigiano Johnny 

A. Moravia, Gli indifferenti 

C. Pavese, La casa in collina 

I. Svevo, La coscienza di Zeno 

E. Vittorini, Il garofano rosso 

 

 

C. Guarda i seguenti film: 
 

 

S. Leone, C'era una volta in America 

L. Visconti, Il gattopardo 
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Analisi e produzione di un testo argomentativo 



PRIMA PROVA SCRITTA – ESEMPIO TIPOLOGIA B2 

Il testo è tratto da Samuel P. Huntington, Lo scontro delle civiltà e il nuovo ordine mondiale. Il futuro geopolitico del 

pianeta, traduzione di S. Minucci, Garzanti Libri, 1997.  

Per la prima volta nella storia dell’epoca post-Guerra fredda, il quadro politico mondiale appare al contempo 

multipolare e suddiviso in più civiltà. Per gran parte dell’esistenza umana i contatti tra le varie civiltà sono 

stati intermittenti o del tutto inesistenti fino a che, con l’inizio dell’era moderna, intorno al 1500, la politica 

mondiale assunse una duplice dimensione. Per oltre quattrocento anni, gli stati nazionali dell’Occidente – 

Inghilterra, Francia, Austria, Prussia, Germania, Stati Uniti e altri – diedero vita a un sistema internazionale 

multipolare all’interno della civiltà occidentale e nell’ambito di tale sistema interagirono, in perenne lotta gli 

uni contro gli altri. Nel contempo, le nazioni occidentali si espansero e conquistarono, colonizzarono o 

influenzarono fortemente tutte le altre civiltà. Durante la Guerra fredda, il quadro politico mondiale divenne 

bipolare e il mondo si divise in tre parti. Un gruppo di società più ricche e democratiche, guidate dagli Stati 

Uniti, entrò in forte competizione - ideologica, politica, economica e a volte militare – con un gruppo di 

società comuniste più povere, capeggiate dall’Unione Sovietica. Gran parte di tale conflitto si consumò al di 

fuori di questi due campi, nel Terzo Mondo, costituito da paesi spesso poveri, politicamente instabili, di 

recente indipendenza e che si definivano non allineati. Alla fine degli anni Ottanta del Novecento l’universo 

comunista è crollato, e il sistema internazionale caratteristico della Guerra fredda è entrato a far parte della 

storia. Nel mondo post-Guerra fredda, le principali distinzioni tra i vari popoli non sono di carattere 

ideologico, politico o economico, bensì culturale. Popoli e nazioni tentano di rispondere alla più basilare 

delle domande che un essere umano possa porsi: chi siamo? E lo fanno nel modo tradizionale in cui l’essere 

umano ha sempre risposto: facendo riferimento alle cose che per lui hanno maggiore significato. L’uomo si 

autodefinisce in termini di progenie, religione, lingua, storia, valori, costumi e istituzioni. Si identifica con 

gruppi culturali: tribù, gruppi etnici, comunità religiose, nazioni e, al livello più ampio, civiltà. L’uomo 

utilizza la politica non solo per salvaguardare i propri interessi ma anche per definire la propria identità. 

Sappiamo chi siamo solo quando sappiamo chi non siamo e spesso solo quando sappiamo contro chi siamo. 

Gli stati nazionali restano gli attori principali della scena internazionale. Le loro azioni sono ispirate come in 

passato dal perseguimento del potere e della ricchezza, ma anche da preferenze, comunanze e differenze 

culturali. I principali raggruppamenti di stati non sono più i tre blocchi creati dalla Guerra fredda, ma le sette 

o otto maggiori civiltà del globo1 . Le società non occidentali, particolarmente in Asia orientale, stanno 

sviluppando le loro potenzialità economiche e creano le basi per l’acquisizione di una maggiore potenza 

militare e influenza politica. Via via che acquisiscono sempre maggiore potere e sicurezza di sé, le società 

non occidentali tendono a difendere sempre più strenuamente i propri valori culturali e a rifiutare quelli 

“imposti” loro dall’Occidente. […] In questo nuovo mondo i conflitti più profondi, laceranti e pericolosi non 

saranno quelli tra classi sociali, tra ricchi e poveri o tra altri gruppi caratterizzati in senso economico, bensì 

tra gruppi appartenenti ad entità culturali diverse. All’interno delle diverse civiltà si verificheranno guerre 

tribali e conflitti etnici. La violenza tra stati e gruppi appartenenti a civiltà diverse presenta tuttavia il rischio 

di una possibile escalation via via che altri stati e gruppi accorrono in aiuto dei rispettivi “paesi fratelli. […] 

Nel mondo post-Guerra fredda, la cultura è una forza al contempo disgregante e aggregante.  

 

Samuel P. Huntington (1927-2008), statunitense, è stato uno dei massimi esperti di politica estera e di geopolitica. Nel 1996 ha 

pubblicato il saggio Lo scontro delle civiltà e il nuovo ordine mondiale nel quale sostiene che nel mondo post-Guerra fredda le 

identità culturali e religiose diverranno la principale fonte di conflitti. 

 

 



Comprensione e analisi  

1. Riassumi il contenuto del testo dando rilevanza alla tesi e alle argomentazioni che la supportano.  

2. Che cosa intende l’autore quando afferma che durante la Guerra fredda “il mondo si divise in tre parti”?  

3. Nell’analisi si delineano due quadri politici mondiali, quello della Guerra fredda e quello post-Guerra 

fredda: quale evento storico ne determina il passaggio?  

4. Come evolve l’atteggiamento verso l’Occidente da parte di quelle civiltà che stanno crescendo sul piano 

economico, militare e politico?  

5. Distingui tra “stato”, “nazione” e “società”, chiarendo il significato di ciascuno dei tre termini e 

proponendo esempi. Svolgi la consegna a partire dal testo.  

6. Spiega il significato dell’affermazione “Sappiamo chi siamo solo quando sappiamo chi non siamo e 

spesso solo quando sappiamo contro chi siamo”.  

Produzione  

Il saggio da cui è tratto il brano che hai letto, Lo scontro delle civiltà e il nuovo ordine mondiale, delinea uno 

scenario mondiale nuovo, fondato non sulle ideologie ma sulle culture. Esprimi la tua opinione sulla visione 

dello studioso spiegando se ne condividi la tesi e se ritieni che le argomentazioni siano valide, anche alla 

luce degli avvenimenti successivi alla pubblicazione del saggio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Analisi e produzione di un testo argomentativo 

PRIMA PROVA SCRITTA – ESEMPIO TIPOLOGIA B3 

Il testo è tratto da Peppino Ortoleva, Miti a bassa intensità, Einaudi, Torino 2019, Introduzione. 

Prima di tutto un racconto. Il narrare infatti è una risorsa essenziale dell’umanità: per dare un senso 

all’esperienza e al tempo,ma anche per costruire e rendere “visitabili” mondi immaginari o comunque al di 

là della nostra diretta esperienza. Per mezzo del racconto il mito connette ciò che sta entro l’orizzonte 

concreto del vivere con ciò che, da oltre quell’orizzonte, continua a porre domande: sul dopo la morte, 

sull’universo al di là della superficie terrestre, sulle forze che muovono, o possono muovere, i nostri destini. 

Questi e simili interrogativi mettono in moto l’immaginazione che non è uno strumento per alienarsi dal 

mondo ma è al contrario una risorsa adattiva essenziale degli esseri umani proprio in quanto permette di 

andare oltre i limiti più ristretti del vissuto. È l’immaginazione che, tra l’altro, induce a costruire storie, a 

farsene ascoltatori, lettori o spettatori, a ri-raccontarle.In altri termini, il mito mette in relazione il nostro 

ambiente di vita con altre sfere del vivere e dell’universo: sfere di cui non possiamo “sapere” nulla per 

diretta esperienza, o per prova scientifica, ma di cui in tutte le culture si manifesta, sia pure in forme 

mutevoli,la possibile esistenza anzi l’inevitabilità.[...] I miti contemporanei sono racconti che possono avere 

la forma della fiction, e in particolare dei diversi generi (dal western alle storie di criminali, dai vampiri al 

fantasy) che, alcuni a partire dal primo Ottocento, altri da epoche più recenti, hanno dominato la cultura di 

massa. O possono dare forma narrativa a grandi ideali condivisi, collettivi come la rivoluzione o personali 

come l’amore romantico;o ancora assumere la forma più istituzionale del mito nazionale o quella più 

informale e ricorrente delle leggende urbane. O ancora lavorare sui limiti stessi dell’umano, come accade 

con i nuovi eroi delle imprese sportive, per i quali il record non è solo un segnale di eccezionalità del singolo 

campione ma anche la prova della possibilità di superare i limiti della nostra specie. E possono prestare i 

loro modelli narrativi alla narrazione giornalistica, che ci racconta ogni giorno fatti inediti e più o meno 

verificati forgiandoli sul modello di storie già sentite tante volte. [...] I miti a bassa intensità non sono però 

propri di un mondo che “non crede”, come vorrebbe una visione semplicistica. Alcuni di loro anzi, come 

l’amore romantico, sono divenuti parte del vissuto di tutti proprio perché tutti almeno un po’ ci crediamo. 

Ma vengono interiorizzati da milioni di persone non attraverso la solennità del rito, bensì attraverso la 

ripetizione spesso inconsapevole degli atti di consumo; possono essere veicolati (è il caso appunto del mito 

amoroso) più dall’onnipresenza spesso ascoltata distrattamente delle canzonette che da atti di fede dichiarati. 

I miti propri della nostra epoca mutano sotto i nostri occhi, hanno assunto forme e tempi più prossimi a 

quelli di un mondo tecnologico e in via di accelerazione, ma se esistono è perché di miti l’umanità continua 

non poter fare a meno. Friedrich Hölderlin
1
 colse e sintetizzò questa trasformazione in un verso, “Ora i 

celesti sono veloci”, che ci parla di un’accelerazione dei tempi ed evocai nuovi ritmi assunti da racconti che 

in precedenza potevamo pensare come scolpiti nell’eterno. Non un’epoca “senza dei”ma un’epoca 

attraversata da figure mitiche dinamiche, sfuggenti e anche pronte a rimpiazzarsi reciprocamente. 

Peppino Ortoleva (1948) è uno storico e uno studioso della comunicazione. 

 

 

 



1 Johann Christian Friedrich Hölderlin (1770–1843), poeta tedesco, è riconosciuto come uno dei massimi esponenti della 

letteratura mondiale. 

Comprensione e analisi 

1. Riscrivi con le tue parole il primo capoverso mettendo in evidenza i valori di cui si fa interprete la 

narrazione mitica. 

2. Che cosa intende l’autore con “miti a bassa intensità”? Ricava la risposta dal testo. 

3. Qual è la tesi sostenuta dall’autore? 

4. Che cosa significa “interiorizzare”? In quale senso il verbo è usato nel contesto? 

5. Soffermati sulla citazione del verso di Hölderlin: quale fenomeno viene rappresentato con questa 

metafora? 

Produzione 

Peppino Ortoleva, storico e studioso della comunicazione, nel suo saggio Miti a bassa intensità si chiede se 

nel nostro tempo ci sia ancora spazio per il mito. Analizzando le caratteristiche e le trasformazioni di molti 

prodotti narrativi di consumo (romanzi, film, fiction televisiva, racconti a fumetto, cronaca, pubblicità) 

l’autore ravvisa in essi la persistenza di figure che, pur conservando l’essenza del mito, sono “scese” fra noi. 

Chi sono dunque gli “eroi” delle narrazioni che fanno parte della cosiddetta cultura di massa del nostro 

tempo?  

Esprimi le tue opinioni in merito a questo tema e argomentale avvalendoti di esempi concreti. Puoi 

eventualmente articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentare la trattazione con 

un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 


